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ALL'ARTE 











Scingi il peplo con magico artifizio 
tessuto a’ soli fiammei dell’ Ellade; 
i veli ultimi lascia; eterna.vergine, 
e, trepidando, nuda e bella, fulgimi. 


Io ti voglio cosi come ad Orazio 
ti davi della strofa aurea nel palpito ; 
ridente un riso tra le labbra tinnulo, 
come di pure cascatelle il murmure, 


col capo eretto e le fluenti all’aure 
chiome odoranti la recente ambrosia, 
il seno anche fremente alla novissima 


stretta ed al bacio di Mimnermo PEllenico. 


Ei ti mirava disioso, il giovine 


de’ Sette Colli, e a te chiedeva in languido 


ritmo l’assenso de’ vivi occhi, il trepido 
amplesso delle tue membra di vergine. 
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E oh! come dopo risplendean l’esanimi 
carte agli amori, agli odii, alle volubili 
paci di Lidia, ai grandi estri, alle glorie 
dell’aspero al toccar Marte romuleo! 


P il ritmo or lento, or concitato, or celere 
fluiva: intorno s’adergean de’ Cesari 
le case, come de’ Celesti splendide, 
con grandi gli archi e grande nell’occiduo 


sole, a' trionfi sacro, il Campidoglio, 
e grandi i templi e grandi le basiliche; 
lungi il Soratte alto di neve candido 
al moriente sole rifrangentesi ! 


E il sole in corsa rifulgea magnifico 
su i grandi e forti; e “O sole almo , la saflica, 
“o Sol, dicea, “che niente, io prego, illumini 
maggior di nostra Roma eterna massima!, 


‘l'ale io ti voglio. Vaghe ben le eteree 
ninfe, raggianti d’aurei pulviscoli 
sul Reno sacro o tra le palme d’ Idume 
o tra le guglie e le pagode aeree 


del Gange immenso: vaghi i fior, di Gerico 
l’elette rose, onde celesti effluvii, 
spirituali languidezze e mistici 
sensi di canto, come d’arpe angeliche. 


Ma più amo il possesso io delle plastiche 
tue forme e più della materia il fascino : 
torcesi il verso, infin che le fantasime 
si fan persona e immortal vita vivono! 








CONFIDENZE A LUISA 














IL NOME 


T' vo? che questi poveri sonetti, 
Lilisa, in nome tuo seguan lor via; 
ei mi svelò d’eterti diletti, 

a’ mie’ giovini di, la pùesia; 


onde io lo vagheggio e arcani affetti 
suscita ci sempre nella mente mia; 
m'è talismano de’ più rari e schietti, 
qualo a pia donna il nome di Maria. 


Morian, sotto il giogo fesdale, 
in giostre i pronti cavalieri e nei 
tornéamenti, su l’amate chiome 


il labbro, e volto il core all’ ideale. 
Io pur similemente morirei 
con in cor la tua fiamma ed il tuo nome. 













i \ IL GIORNO 


Era l’algido verno, allor che in viva 
giocondezza di lume il sol fiammante 
m’avvolse. La campagna a me davante 
nel brumoso decembre illanguidiva, 


Le nude braccia distendean le piante 
ne l’aér fosco; e all’aura fuggitiva 
dava la selva i suoi rami, e stormiva, 
davan muti gli uccelli il volo errante. 


Ed ecco, il divin vostro fiammeggiare 
occhio, Madonna, ch’è luce serena; 
1a e di quel guardo, che nel pien mi colse, 


MI tanta dentro virtù l’anima accolse, 
che al pulsare io sentii d’ogni mia vena 
Maggio odorato al mondo ritornare, 















CUM SOLA 


Allor che dalla torre erma risuona 
vespero, e il sole a’ languidi occhi invola, 
fletter m'è caro al tuo capo corona 
con il nitido fior della parola. 


E di te pien, che dentro anche mi suona 
quel soave parlar che sai tu sola, 
gl’incanti io narro della tua persona 
che il mio lungo plorar move e consola. 


Balzano intanto e palpitano all’occhio 
le amate forme; io cupido le miro, 
protendendo le braccia avide, in pianto. 


E a la tua vana imagine il ginocchio 
piego e di vano amor gemo e sospiro; 
e dal cor, che sì spezza, escemi il canto. 





ADDIETRO 


I° son giunto a quel termin di mia vita 
cui lungamente ho, disiando, atteso, 
allor che scevro mi vivea del peso 
grave, onde or gemo, e non né veggo aita, 


Or sanguina per più d’una ferita 


il cuore ed è lo mio spirito leso, 
mentre il novo poter, cui mi son reso, 
il cammin corso a riguardar m' invita. 


O abissi che passai, tenebra folta 
e perigliosa che a passar m' avanza, 
o de’ teneri sguardi d’una volta, 


o de’ sorrisi acerba rimembranza! 
o gemer lungo a lei, che non m’ ascolta, 
o duol d’amore, che non ha speranza! 











SERA DI NOZZE 


Or che siam tutti soli e il lume è spento, 
addorméntati qui sovra ’l mio petto, 
o povera fanciulla, unico affetto, 
sola speranza del mio viver lento. 


Lunghissimo per te mossi lamento, 
a lungo piansi su l’inconscio letto, 
quando, la notte, al sonno benedetto 
chiesi invan pace per il mio tormento. 


Ma or, ne la dolcezza del momento, 
che il dolor tace, e al pallido tuo aspetto 
Fremito ignoto nelle vene io sento, 


lascia ch’io ti susurri: “o mio contento, 


addorméntati qui sovra ’1 mio petto, 
or che siam tutti soli e il lume è spento!, 


se 





AMOR DOCET 


Or mentre accoso il divin sol fiammeggia 
e ne’ liberi solchi alta è la state, 
or balzano fluenti, ampie, dorate 
dal cor le strofe, dove Amore aloggia, — 


io penso e dico: “ Veh, come dileggia 
l’Arte ritrosa il giovinetto vate, 
e a gentil cor, preso di sua beltate, 
come raro si mostra, ond’ei la veggia 


nel suo splendore. Io vigilai le notti 
lunghe e l'incanto della'sua presenza 
fra i sonni chiesi e i palpiti interrotti. 


Invan! La bella io non sentivo in core, 
né il suo linguaggio m' insegnò la' scienza: 
or quel linguaggio me ]° insegna Amore,, 






















LA ROSA 


Fiammante era la rosa che mi desti 
come l’amor; non so che pelle fina 
i suoi petali avean, di porporina 
trama, come d’arterie, contesti. 4 


Sopra lucea l’inargentata brina } 
di primavera: incogniti, celesti 
salian profumi e_su a le nari desti 
sensi tenean d’olfazion divina. 


net. 


lè, 


sta 


“ Non anche sarà secca e il nostro amore , 
—tu mi dicesti — “cadrà smorto a sera ,. — 
Cosi tu sotto il tiglio ampio dicesti. x 


E fosse arte, destin.... — chi legge in questi 
oscuri enigmi ? — l’ultimo mon era 


petalo a terra ed arido fu il core. s 
dl 
ti 
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NOTTE IN AREZZO 


Dorme, in silenzioso oblio sepolta, 
la città del Petrarca: argentea traccia 
segue la luna e piove giù una folta 
selva di sogni che i lassi occhi allaccia. 


Candida a me, nel mite lume avvolta, 
spicca di Guido la marmorea faccia; 
e s’erge lungi, vigilante scolta, 
la vecchia torre in atto di minaccia. 


Tace il pian, ma via per la quieta 
campagna intorno, che la luna imbianca, 
va la misteriosa onda segreta 


de le tue rime, ser Francesco. Appare 
a un verone una figura bianca: 
Ella non dorme e stassi ad ascoltare. 











NIDO D'AMORE 


S'apre, tranquillo nido, a’ nostri amori, 
colà tra 1 verde, una casetta bianca; 
fresc'aura a mitigar gli estivi ardori 
spira, e discende un filo d’acqua stanca 
con lieve susurrio tra l’erbe e i fiori, 
che la rugiada del mattino imbianca,; 
o di rugiada in sul mattin son molli 
i campi intorno e gli odorati colli. 





TORNANDO A LEI 


Dolce, soave come 

eco ridesta di non spento ardore, 

mi sei tornata in core; 

ed io, tremando, susurrai il tuo nome 
a’ colli, a l’aure intorno, 

come in quel che ti vidi e che t'amai 
avventurato giorno, 


Non mai, com’or, non mai 

tanta mi vinse voluttà di pianto ; 
vorrei, seduto accanto 

a te, ne la tranquilla 

calma ch’or tutto mi consola, al raggio 
così sereno della tua pupilla, 

dirbi i passati affanni, i desideri . 
insoddisfatti, le speranze morte 

e gli orridi pensieri 

che mi gravasse una maligna sorte, 
Come da lungo e trepido viaggio 
volgendo indietro affranto, 

vorrei posar la persona affannosa 
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nella serenità del tuo bel volto, 
dimonticar lo stolto 

error trascorso, e la tua man di rosa 
mi si posasse sovra ’l cor ‘frattanto. 


Qua, dove tutto con linguaggio arcano 
di te mi parla e dove "A 
rievoco béato 
le arcane gioie do l'amor passato, 
dico al mio cor: — Le nuove 
gioie e l’alba che, a lungo, attesi invano 
son presso omai; dimotti 
il duol; ti riconsola, 
o mio povero cor; non era morta 
la fiamma de l'amor ne’ nostri petti, —- 


Sarai mia sposa; ci ameremo ; intorno 
rifiorirà la terra, olezzeranno 
da le corolle i fiori, 
gemeran l’acque, splenderà del giorno 
più vivida la luce; i nostri amori 
nessuna offuscherà nube d’affanno. 
versi d’amore io canterò; di belle 
rime corona avrà il tuo capo e musa 
mi sarai; circonfusa 
ti sognerò di nimbi aurei siccome 
una ellenica iddia. Non sparver nello 
solitudini meste, ove l'aurora 
del Nazaren da noi le spinse in bando, 
le pagane déità; splendono ancora 
diversamente; esultan le pompose 
forme ed ambrosia stillano le chiome 
nitide, un soffio blando 
d’ellenia primavera aleggia; mite 
intorno il cielo, miti l’aure intorno: 
sorge, come gentile odor di rose, 





come chiaror di giorno, 
sorge dal mar la Venere Afrodite, 






Folgoran si nel pieno fior, nel pieno 
incanto i sogni d’un’età fuggita; 
ma su lo antiche fole 
se un avvenir sereno 
il tuo sguardo benigno anco m’addita, 
folgora più del nostro amore il sole. 





st 








LA VICINANZA 


Ch'Plla non volga già, com'Ella suole, 
i suoi grandi e profondi occhi al sorriso ! 
Sono i belli occhi suoi fulgido solo 
e m'han col loro folgorar conquiso; 
onde mi turbo e non ho più parole 
quando la guardo, disiando, in viso, 
la divina fanciulla occhio di sole, 
la bella dall’angelico sorriso. 


Ch'Ella non schiuda delle labbra il fiore, 
coma ber la tremante anima mia! 
Versan le labbra il filtro dell'amore 
e ogni incantagione, ogni malia; 
sì che mi strugge non so che languore 
o folle io son di non so qual follia, 
quand’Ella, com’a ber l’anima mia, 
umido schiude dalle labbra il fiore. 


Ch’'Ella non spieghi del commosso petto 
gl'inviolati e candidi misteri! 
Palpitan sotto il roséo corsetto, 
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anelano tra’ veli ampi e leggeri, 
a destar fiamme o fremiti d’affetto 
e, simili a scintille, i desideri.... 
- Oh, la fragranza de’ capelli neri 
che scendon sovra l’anelante petto! 


Oh le dolcezze e l’estasi e i momenti, 
se presso mi è la mia dolce signora! 
Vanno i pensieri e volano ed ardenti 
divengon baci e il volto ognun lo sfiora, 
Sono de’ baci armonici i concenti, 

ì balza la strofe armoniosa fuora, 

= a cantar della mia dolce signora, 

È oh, le dolcezze e l'estasi 0 i momenti! 
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MON CEUR C'EST .... MON PALAIS! 


(CorpéE) 


Pra il mio cuore un tempo qual signoril magione 
di rosti graniti e rari marmi estrutta ; 
ma, come orda vandalica audace, la passione 
la fe’ a terra crollare, infuriando, tutta. 


Non più le feste allora di variopinti lumi 
vaghe, non le sonanti danze, non gl’inni allor; 
ma sol di colonnati, di stipiti i frantumi 
giacenti al suol, fra il cupo di roghi e spine orror. 


J là rimasi: immobile, dinanzi alla ruina 
del mio palazzo, l’ore passai non rallegrate 
dal mite sol, dal mite raggio della divina 
speme; passai nell’ansia orribili giornate. 


Ma tu apparisti alfine, del primo sol co’ rai, 

ed io, felice, un nido cercando al nostro amor, 
questa gentil cotanto casupola innalzai, 

con le meste ruine, co’ ruderi del cor. 


fi 








3 CANTO NUZIALE 


Nozze Bardi-Venturi. 











To mirai le donzelle fiorentine 
tra’ fior, tra '1 verde. Era l’april. Di rosso 
trifoglio si vestian le tue collino 
novellamente, che son d’Arno a dosso; 

o a me sognante nel grand’occhio azzurro 
d'una, che al bacio Amor m’accompagnò, 
giunse, come di leve aura il susurro, 
la nova, o amico ; ed io tacer non so. 


Dunque l'amata che tu, nel mistero 
chiamavi e amavi tante notti insonni, 
ed ella a te, per te gemendo, il nero 
occhio volgeva, e ti vedea ne’ sonni, 

è tua dunque ora, tua per sempro. Tace 
cupa la notte e ti sorride Amor, 
finché non pieghi ella al disio rapace 
e non ti dorma, trepida, sul cor. 


E già per voi mormorar parmi, o sento, 
nitide l’acquo sugli aulenti clivi; 


e gemer l’Arno e susurrare il vento 
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tra le pallide rame delli olivi; 

o all'ultimo orizzonte, su lontani 
culmini foschi, che or dileguan già, 
rinverdir le foreste, ove dimani 
dolci cose l’April vi parlerà. 


Ove sono i desii trepidi e l’ore 
d’attesa e l’ansie e le parole mute 
e le pene d’amor, mercé d'amore, 
deliziosamente sostenute? 

Fuggiron tutte e i sogni che sognati 
avete, al tempo della prima età, 
nel gran mar dell’oblio son dileguati 
e li fascia l’immensa oscurità, 


Tali i sogni d’un di, quando tuttora 
fanciulli scherzavam. Di’, ti sovviene 
del tempo scorso? ormai volta è tant’ora, 
eppur quel tempo in mente anco mi viene 
quando a te penso, e dalla mia profonda 
e solitaria pace ergomi appien, 
e dal seno improvviso escemi in onda 
la pòesia che mi tacque in sen. 


E dico: addio, sogni vaniti insieme 
co’ freschissimi amori, o sogni, addio! 
Se in cupa notte oblio freddo vi preme 
non monta. A te sorride Amore, Ed io 
canto l’inno augural, mentre la sera 
alita lieve o mi radduce in cor 
VA l’incanto della nova primavera 
i e ì gaudii e i sogni del novello amor. 





E ONE AREA Mi 





NELLA LUCE 














VENERE MEDICEA 


Nuda la bella déità, siccome 
Frine dinanzi a’ giudici d’ Elea, 
dal marmo pario, più ch’ala di cigno, 
più che nival d’intatta alpe pinnacola 
bianca, nel fiore delle forme esulta. 


Hanno le forme non so che purezza 
nel facile contorno ; come viva 
persona, il marmo delle dita cede 
al tocco, al tocco delle dita palpita, 
come a Pigmalion già Galatea. 


Vil materia non già: non ha la vile 
materia il conscio pudor. Sottili 
cuopron le mani le bellezze dove 


più s'appunta il disio; ma i fianchi balzano, 


ma il sen florido s’agita e i tesori 
proziosi d’amor promette, come 
la dea nel verginale atto si doni 


ad ebbrezze infinite. Ella sorgea 


SaR 


non certo per industre opra d’ ellenico 
scalpello; ma ne’ di sacri che Omero 


dell'Olimpo gl’Iddii giovini e forti 
splender nel laminoso aere vedea, 
e, d’amor vinti, nelle molli sere, 
delle mortali ascosamente al bacio 
trarre, veracemente ella da’ grandi 


flutti, divina, emerse. A Endimione 
non si die’ forse si bella Diana, 
né a Zeus Europa; Elena bella forse 
cosi bella non fu, quando di Paride 
la fiamma accese e il furor greco e l’ira. 


Fole eran quelle di poeti, e vive 
giammai non fùr. Ben vive ella, gentile 
divina realtà, che l’uom vagheggia 
ne’ disperati sogni, e invan confidasi 
goder siffatta in opra di natura. 














DALLE ELEGIE ROMANE DI GOTHE 


I. 


O sparsi vestigi, 0 eccelsi palagi, mi dite, 
dite, vie sacre, il verbo; genio, tu anche dormi ? 

Un'anima grande ben vive nel cerchio tuo divo, 
eterna Roma; tutto solo per me ancor tace. 

Chi misusurra a quale finestra io vedrò pure un tempo 
la dolce eréatura che mi consuma 6 avviva? 

Non forse intraveggo la strada che, sempre e mai.sempre 
calcata, l'oro m'involerà del tempo ? 

Chiese, palagi io vidi; colonne, ruine ammirando 
passai, com’uomo che del viaggio ha cura. 

Ora non più, Scompare tutto! Un sol tempio rimane; 
il tempio dell’amore, che l’ iniziato accoglie: 

Un mondo, o Roma, tu sei; ma senza l’amore 
né mondo il mondo, né tu sei Roma, o Roma. 











AVE, COLOR VINI CLARI.... 


Già di vino e di piacore 
il bicchiere 
colmo spuma, ondeggia, brilla; 
ride un magico rubino 
porporino 
del licor per ogni stilla. 


O cresciuto no’ filari 
de’ più rari 
tralci roridi del Chianti, 
sui dolcissimi pendii 
solatii, 
di canzoni risonanti ; 


o raccolto ne’ canestri 
di silvestri 
giovinette e di garzoni, 
quando il pampino invermiglia; 
meraviglia, 
amor, gioia de’ coloni; 
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o spillato anco di mosto 
acre e tosto, 
d’acre zolfo anco imbevuto 
e ridente or di piacere 
nel bicchiere, 


fiammeo vino, io ti saluto. 
È 
* 
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BUFERA 


I. 


No la notte infernale han lo sconvolte 
cose una immensa voce di lamento ; 
fra le tènobre, che si stendon folte, 
come un mostro ferito ulula il vento. 


Cade la pioggia, imperversando, e a volte 
fletton le rame ischeletrite e un lento 
dan cigolio degli alberi le scolte; 
passa la terra un soffio di spavento. 


Qui veglio sol. Di speme ogni mi cade 
sogno dal cor; nel petto intimo ho il duolo 
di me, del mondo; un brivido m’invade, 


E parmi, come fosse ora in profondo 
abisso volta umanità, ch'io solo 
oda l’atroce agonizzar del mondo. 
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> E tra non molto io pur morrò. Nel nulla 
ond’io venni, né so come né quando, "il 
spirto ribello tornerò, la brulla 

terra, ove piansi, dietro me lasciando. 


Nel profondo del mara avrò la culla 
ultima; i venti com’ora ululando 
e lo serosciar della tempesta sulla 
tomba il funere mio verran cantando. 


Meglio che incensi salienti ai queti 
sfondi de’ templi tenebrosi, oh, meglio 
cho il cadenzato salmodiar de’ preti, 


bi, i questo della natura arcano rito, 
hi questo dell’alma mia verace speglio, 
î quest’irato anelar dell’infinito ! 


ra 
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VERSO L’IGNOTO 


Non raggio di sole, non vele, non alberi 
di navi pel largo orizzonte; 

speranza non ride nell’occhio del nauta 

che verso l'ignoto, con l’ansia in cor, va. 


Le grandi acque in onde non sorgon, non battono 
gli scogli da fianco e da fronte; 

distendonsi lunghe, distendonsi immobili, 

distendonsi gelide nell'oscurità. 


nta 


Il lungo viaggio non dunque ayrà termine 
sia desso vicino o lontano? 

Che giova il soffrire, che l'ansia e gli spasimi, 

se morte, la pallida fanciulla, poi vien? 


È fato? È mistero ? Perché se ogni chiedere, 
Se ogni riflettere è vano, 

un piccolo raggio di sole ho nell’anima, 

tanta avida sete di vero nel sen? 








Gran Dio, se tu esisti, se cura hai degli uomini 
che adorano in cuore il tuo nome, 

oh! dona a questi occhi la luce, a quest’'anima * 

disvela il mistero del mondo, di te! 


o * Non vele, non terre, di sole non raggio, 
di luna e di stelle non lume; 
non riso di speme nell’occhio del nauta; 
sol nell'infinito l’eterno perché! 
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SIT TIBI TERRA LEVIS! 


A te mite la terra, a te propizia 
l’anima di natura, 

padre, che dormi della sepoltura 
sotto la zolla funebre! . 


Lunge da te l’orror delle continue 
pioggie; ove tu riposi 
sboccino a mille i gerani odorosi, 
del sole sotto al raggio, 


Triste e solo io verrò su la tua gelida 
pietra, quando il sol tace, 

o î mesti fiori, a te pregando pace, 
irrigherò di lacrime, 











IL CIMITERO 


Teri, a notte, passai dal cimitero 
del mio piccolo borgo. Ivi i cipressi, 
foschi, su in groppo, e con sembiante austero, 
mettean querele e gemiti sommessi. 


L'’ier grave su me s’appesantia, 
né brezza aliava, né moveasi vento; 
torpidamente il piano illanguidia 
di nubi in un afoso avvolgimento; 


e tra le nubi d’un grigio colore 
che stendeansi in immobile riposo, 
mostrar la luna non ardia il pallore 
radiante del volto pensieroso. 


Non una stella, né il sonar d'un grido 
intorno, ma quiete alta, romita, 
come se spenta o da lontano lido 
sorger dovesse ad albeggiar la vita, 


“O morti, o morti che dormite soli, 
sotto la terra, nel buio profondo, 
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or che tra rama e rama i rosignuoli 
tacciono i lai dell’estro gemebondo, 


or che la luna non irradia il mite > 
chiarore, e il vento, come fa, non geme, 
o morti, o morti solitari, dite, ì 
poss'io posar con voi sotterra insjeme? , 


Ma il grido si perdé lungi nell’aria 
implacabilemente. In lontananza, 
perch’io guardassi, immensa e solitaria 
era la notte, né lucea speranza; 


ond’io il cammin ripresi, di dirupi 
aspro e di forre e di boscaglie nero; 
e più foschi, più queruli, più cupi, 
gemerono i cipressi in cimitero. 
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To la rapii con arte di magia 
sui dolci colli che mi furon cuna; 
mite splendeva, nella notte pia, 
com'un occhio pensoso, alta la luna; 
scendean lenti obliosi in compagnia 
raccolti i sogni solitaria e bruna; 
era nell'aria una fragranza forte 
di fior languenti e di fogliuzze smorte. 


Ella posava dove più il sentiero 
entro il bosco s'asconde erto e silente; 
e dormiva. S'udian nel folto nero 
le fronde tremolar sòavemente; 
e a quando a quando un palpito leggero, 
un batter d’ala e un mormorar dolente; 
saltellando scendea d’acqua un sottile 
filo tra le umidicce erbe d'aprile. 
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Ma tu, ma tu perché pensi a vado vendola? 
È Amor che alle sue dolei dilettanze t'aspetta. 
È: Lascia gli odi e le sterili vendette; Amor ti parla | 
con voce che soave risuona ad ascoltarla. 
Fra poco l’odorato maggio co’ suoi colori, 
con le fragranze e il vago fascino de’ suoi fiori, 
L fra poco l’odorato maggio ritorna; il lento 
mantel di neve scuote la terra; il firmamento 
sì tinge di ametista; mormoran l’acque e, lira 
armonica, tra i mossi rami il vento sospira! 
i..- Noi ce n’andrem là dove voce d’uman non sale, 
Ue dove la ciarla tace, dove non giunge il male 
della calunnia, dove, tra i profumi de’ fiori, 
s'apron le bocche al bacio ed al palpito i cori. 
Vieni; treman le nostre anime; in alto brilla 
: l’astro d’Amor, siccome misteriosa pupilla; 
tutto tace; sol una voce come un lamento 
\ piissimo, sommesso, va sull’ali del vento; 
una voce sòave, che avviva, che conforta, 
a te nota, a te cara: è la tua mamma morta; 
la tua povera mamma che ti volle felice, 
e ch’or, dal cielo, al nostro amore benedice, 








sa 





TG - 


O versi brevi, o fluide 

rime tornanti a scatto, 

io, come a cosa inutile, 

dato v’avea lo sfratto, 
e mi sognava un gelido 
marmorto lavoro: 
un cavaliero indomito 
chiuso nel manto d’oro. 


Dintorno profilavansi 

rigidi colonnati, 

torrioni alti, memoria 

de’ foschi di passati, 
maestosi archi, ruinanti 
moli e, da presso, torvo, 
su i vecchi marmi infranti, 
il crocidar dsl corvo. 


Ma i foschi di passarono 

del Medio-Evo truce; 

i cupi androni fulgono 

d’inusitata luce; 
e fulge il sole in gloria 
e rifiorisce il suol: 
passan gli amanti a braccio, 
passan gli augelli a vol! 
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Indarno ei voluttà chiese all’amore, 
speranze al cor, sorrisi all’arte invano; 
il chieder lungo assidito fu vano; 
spietatamente lo deluse Amore! 


Onde la speme gli fuggi dal core 
e vani preghi levò all'arte e vano 
plorar; si tenta la ritrosa invano 
se non sorride la speranza in core. 


Deluso allor, con infinito amore, 
alla schiera do’ sogni apri le braccia, 
dolce speme a sognare, arte ed amore. 


Ma, nel mare iti i sogni or de l’oblio, 


d’ Eutanasia buona in fra le braccia 
la pace ei prega e l’infinito oblio. 
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Les seconds d'un adolescent.... 
(A. De Musser). 


























SÈ 


iN 


























I SEGRETI 

















_ . 
«UN 4 
)- 
d » 
+ 
«da 
Ve . a 
x » 
” » 
ET n i e : € 4 -* ad n P. 
RR, pai PV 0 f TREAT UPB MA EST, VLAN } ET 









O polla cristallina che zampilli, 
acqua chiara che mormori pe’ greti, 
goccia d’argonto che su’ rami brilli, 
in cima a' rami al vento irreqilieti ; 


o grillo nero, che pe’ solchi trilli, 
soffio lieve, che agiti i canneti, 
dilli al poeta i tuoi segreti, dilli; 
dilli al poeta, dilli i tuoi segreti. 


Pensoso e chino, nella stanza queta, 
vostri arcani a indagar veglia il poota; 
e voi dimani, o acque fluttitanti, + 


trilli, zampilli, stille di diamanti, 
tintinni avrete o barbaglii: parole 
d’oro in un verso lucido, di sole. 
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ALBA DI PRIMAVERA 


Son desto col sole. Nel viso 
la gelida linfa m’asperse, 
mi scosse, mi schiuse al sorriso 


le palpebre, ch’erano immerse 
nel sonno; le larve paurose 
col sonno fuggiron disperse. 


Uscian dalle gronde, ove ascose 
dormivan, le rondini all'aria; 
con dolce bisbiglio di cose 


soavi; nella solitaria 
campagna ridesta al lavoro, 
con vario tumulto, con varia 


gaiezza, con trillo canoro, 
da’ rami, da’ solchi rispose 
di passeri un agile coro. 
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E, sotto, fiorivan le rose, 
crescevano l’erbe tranquille, 
cadevan malinconiose 


da pampini scossi le stille; 
da’ vepri, dall’erbe, da” fiori, 
: i canti salivano a mille, 


salivano a mille gli odori. 
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ORA MERIDIANA 


Vien dalle imposte semiaperte un raggio 
di sole, e avvampa; vampan fuori al grande 
sol l’acque, i rami, la distesa verde 
della pianura; 


vampano l’erbe sitibonde invano; 

brucian de’ bovi le riarse gole; 
molli di spuma scalciano i polledri 
irrequieti. 


A me nel cuore stagna il sangue: inerte 
dondola il capo per il sonno e langue; 
mentre nell’imo petto accidiose 


Dormite, oh! il sonno de l’afoso luglio 
plumbéo: tra le verdi rame, al sole, 
assiduamente sfrenan le cicale 

stridule note. 


dormon le rime. 
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ù Cantano l’acque tra le verdi ripe, 
tra i lunghi al vento salici sonanti, 
cantano al vento delle poderose 
Ù querci le vette. 


Una gran lira viva è la boscaglia 
1 che da infinite corde freme al sole: 
" oh fra cotante libere canzoni, 
rime, dormite! 


Dolce a me intanto sovra i chiusi fogli 
piegar la testa; o lunge intravedere 

d ombre giganti, miti lune e miti 

albe e tramonti. 
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TRAMONTO MALINCONICO 


Tra i vapori della sera 

lento cala il sole d’oro; 

or di passeri una schiera 

da le gronde innalza il coro; 
strane cose e’ van nell’aria 

6 pispigliando in strani canti; 

bruna torma solitaria, 
triste schiera di vaganti. 


E° Pregna è l’aria di vaganti 
balsami; e nel susurrare 
de le acacie tremolanti 
alla fresca aura del maro, 
anch’e' narran di gentili 
pianti e di pietosi amori; 
profumate ombre sottili, 
tristi balsami de’ fiori, 


Van, tra ’1 verde, in mezzo a’ fiori, 
ove Amore al mondo nacque, 
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$ vanno i palpiti de’ cuori, 
vanno i murmuri de l’acque; 
cantan e’ del cuore i pianti, 
de la terra il vuoto enorme; 
î mesti suoni vagulanti, 
tristi voci senza forme. 


Van ne l’anime le forme 
ondeggiando. Amore invita, 
maggleluso il cor s'addorme 

i nella tenebra infinita; 

ed i sogni a lidi estrani 
migran tutti in lunga schiera, 
di e dileguano lontani 

tra i vapori della sera. 





Dove quell’oro acceso e le viole 
cupe che delle nuvole uscian fuori? 
dove ne la fiammante onda del sole 
le vive forme e i vividi colori? 


Tutto ora tace; nelle brune ajuole 
bassano il capo, sonnecchiando, i fiori; 
scambiansi i nidi l’ultime parole 
fra i rami de’ cipressi e degli allori. 


Sfuman, nel saliente orror, le forme 
come ombra impalpabile, e la varia 
gaiezza de’ color sovr'esse dormo; 


mentre, sotto l’eguale alba lunare, 
vagano i suoni nella solitaria 
_ anima come in sconfinato mare. 














PULVIS ET UMBRA 
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Un mondo di sogni, d’imagini 
nel gorgo de l’alma sen muore; 
seguendo la vita il suo tramite 
ne invola il bel fior dell’età; 


e invano tu, musa, ne’ cantici 
sospiri degli anni il bel fiore; 
son polvere ed ombra, son nuvole 
sfumanti freschezza e beltà. 


O fior che sorgevi già florido 
dell’albe alla prima rugiada; 
— e vive alle nari salivano 
fragranze da’ petali d’or; — 

perché questo sole che sfolgora 
di niyeo pallore t’agghiada, 
perché nel gran canto di luglio 
tua voce odorata sen muor? 
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Non senti? dintorno cinguetfano 
tra ’1 verde nascosi gli augelli; 
si drizzan gli steli; di palpiti 
il bosco una trama allacciò; 


e nitide l’acque tra’ margini 
che auliscon de’ fiori più belli, 
pe’ molli declivi s’ inseguono 
in ritmo che tenue sonò. 


sa 


Ma questo garrire di passeri 
che l’aér riempion di voli, 
ma il bosco che freme, che palpita, 
ma l’acqua che canta è feral! 


Sul fiore cho langue sol passano 
gemendo i notturni usignuoli, 
e i gelidi chiari di Trivia 
e l’ombra de’ salci spettral. 


























TI, SOGNO DELLA MAMMOLA 


Alla nobildonna Concetta Giuntini 
nata Contessa Mocenigo-Soranzo- 
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La mammola gentile ed aulorosa 

tra "1 candor delle nevi occulta giacque, 
Ù e ’1 verno sibilar, gemere l’acque 
lontane udi, con murmure sommesso, 


Giu dalle balze riiinose, in veli 
di nebbia avvolte, al pian trasse l’armento; 
e mancarono i verdi ultimi steli 
delle belanti al brucar grave e lento; 
lo morte braccia distendeano al vento 
gli alberi scarni; in lunghe striscie bianche 
lo nubi si perdean, siccome stanche 
anime, in cerca d'un amico amplesso. 








II 


Sola, stridendo sovra lei rovajo, 
fd ella sognò: con réaltà gentile 
È blando riedeva il giovinetto Aprile 
e il sol mite. Fioria presso ogni fiore. 


n Tn auree gocce la benigna piova 

a’ sizienti scende ecco da’ cieli; 

e il suol dintorno per magia s'innova 
d’erbo, dli fior, di tremolanti steli; 
MeOn.. da’ rami scossi, in pioggia d’asfodeli 
cadon le gemme che l’april depose; 
s'aprono al biondo polline le rose, 
s'apron le bocche al bacio dell'amore. 
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Stride rovajo; e più e più s’oscura 
il ciel lassi; nella valle profonda 
_M mugghia ’1 turbine, ed il torrente inonda 
; e schianta e abbatte. E tu, mammola, sogni! 


Ma intanto sovra i monti e le pianure 
stendesi un denso e tenebroso velo; 
lo nubi avanzan minacciose e scure, 
e bieco il tuono brontola nel cielo .... 
Diman tù piegherai sopra lo stelo 
prima che ’1 bacio de l’April ti sfiori, 
mentre, in festoso sciame, ad altri fiori 
più fortunati migreranno i sogni. 
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E poi?... Ritornasti al villaggio 
tuo, là, tra le forre e i burroni, 
E me, nel dolente viaggio, 
cercavan quelli occhi tuoi buoni, 


Ai 


me, a giorno; me, a notte. Ne' prati 
il fior del trifoglio già rosso; 
s'aprivan gialli occhi stellati 
tra l’erbe, su l’orlo del fosso; 


e mormorii d’acque cascanti, 
ronzii, voli, un canto lontano; 
Pi : e i rosolacci fiammanti 
tra il mareggiare del grano. 


Quell’occhio non vide: quell’occhio 
immobile, perso nel vuoto! 









Cadevi tu spesso in ginocchio, 
piangevi, ma il guardo era immoto, 


di gelo.... Sol quando la stanca 
dea luna piovea, su bianch’ale, 
a te la sua lagrima bianca 
già pianta da qualche immortale, 


tu allor rivivevi un’età 
di affetti, in un’ora, infinita; 
quel sogno di felicità 
fuggita, ah! per sempre fuggita. 
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E poi?... Quando cade la foglia 
e rabbrividisce la selva. 
al vento, che tutta la spogha 
con un ululato di belva, 


tuo padre, che torna sfinito, 
un giorno, tuo padre, ah!, che muore, 
Tu parli ad un cielo infinito 
di un infinito dolore! 


E mentre dolente perduta 


ancora a quel rantol di vecchio 
colà, ne la tenebra muta 


sonante, tu porgi l’orecchio, 


un altro, ah!, che svelle a te esangue, 
ma senza un sussulto, un languore, 
quel fiore di carne e di sangue 
serbato alle notti d’amore! 
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DOPO LA PIOGGIA 


Nel muto giardino, che odora | 
di musco, di freschi mughetti, 
s'inseguono due cuccioletti, 
, ruzzando, 


Li frena la dolce signora, 
dal serico libro, indolente, 
la nera pupilla languente 
levando; 


ed entro la piova sòmmersa 
de’ bianchi mughetti l’aiola 
mira ella, vaga di pianto la 
pupilla. 


Ol aiola soleggiata e tersa! 
Oh fiori al ricordo già sacri! 
»° i Dall’occhio furtiva una lacri- 
ma stilla, 
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AL LUME DI CANDELA 


Agucchia piano piano la sua mamma, 
e a quando a quando il capo le vacilla; 
il lume di candela brilla, brilla; 
nel focolare crepita la fiamma, 
e lei si tace e vela la pupilla, 


Dorme? O finge dormir?... Ma sotto il lieve 
velame delle palpebre, io lo sento, 
quel guardo, acuto. "Tace il ceppo spento; 
la mamma dorme; e l’anima lo beve, 
quel guardo, e n’ ha com’uno smarrimento! 








IL FIORE DI MELOGRANO 


( Alla Nobildonna Adele Fabiani. 
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Una mattina, all'angol d'una via, 
{sonava allora a messa una campana) 
io colsi questo fior di poesia 
sovra la bocca d’una popolana. 


L'alba nelli occhi, innanzi ella venia 
lume raggiando, e si sòave e piana, 
ch’ebrio le dissi: “ siete ninfa o dia, 
che di voi intorno tanto raggio emana? 


Voi foste che mirai, sembiante pio, 
dallo specchio di pure acque tornare, 
dell’esser vostro in un divino oblio? 


Era un lieve frusciar tra le liane; 
chete eran l’acque; e nel chiaror lunare 
saliano a frotte le chimere umane ,. 
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Ed ella si risté, trepida, avanti 
al cicaleggio vano; è si le nacque 
vivo rossore sulle tondeggianti 
guancie, e si onesto il guardo a terra giacque, 


e si a’ moti, al rossore, a’ guardi erranti, 
pur dolce espresse ciò che il suo dir tacque, 
ch'io mi scordai la notte degl’incanti 
e quolla vana imagine dell’acqua. 


Un fior di melograno era la fresca 
bocca, la bocca rugiadosa un fiore, 
ai caldi baci, ahi! troppo fervid’esca; 


si ch'io, vinto, alla dolce esca restai, 
e — o delizia, o spasimo d’amore! — 
tutto tremante in bocca la baciai. 


Co 
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Poi dissi: “Son furtive ombre ì cantori, 
e corron là dove l’idea si posa, 
l’idea, ch'è una farfalla capricciosa 
ed ama il chiuso talamo de’ fiori. 


E i fior, sai, che più vivi hanno i colori 
\ e più fina la pelle e più carnosa, 
: son le tue labbra, pari a rugiadosa 
gemmula schiusa al mese degli amori. 


Prono sovra due labbra di corallo 
scandia gotte l’esametro, che squilla 
come un’anfora antica di metallo ; 


e — vision che l’anima innamora! — 


Victor Hugo vedea nella pupilla 
di Turluretta fiammeggiar l’aurora! , 
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To da te nacqui con dolore, e voglio 
mancar nelle tue braccia, Io t'amo, e m'ami 
tu, lo so, m’ami; e nel mio vuoto orgoglio 
la voce io sento con cui tu mi chiami, 


madre chiamar, poiché de’ tuoi réami 
fiera troppo non vai tu, né del soglio, 
né delli impenetrabili velami, 
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fi 
o piissima madre; ed io ti soglio 
Ma giusta, mite, pia sei tu: d’eterno, 
d’immenso amore tu la eréatura ; 
tua passionatamente ami ed adori; 
finché, spenti per lei del sol gli ardori, 
per lei spenti gli spazi, ella, o Natura, 
non ti s’addorma nel grembo materno. 
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Io non so dire in che fugaci e belli 
istanti dissi: o madre alma, ti adoro; 
e la mia voce, non pria udita, al coro 
mischiai de’ vivi che mi son fratelli. 


Né se, o Natura, in un tramonto d’oro 
o alla prim’alba, co’ ridesti augelli, 
io ti sentii ne’ puri spazi e nelli 
astri e ne’ fiori e nell’uman lavoro. 


Fuggono indietro de’ primi anni gai 
i sogni, né la mente egra li coglie 
per riviverli puri anche una volta; 


e anch'essi dormon, nella notte folta 
che il passato agli occhi avidi toglie, 
gl’impeti primi che per te provai. 
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Ma alcuna cosa in me sento, ed aleuna 
ora trascorro dell'età passata 
viva si, che la mente inebriata 
pende sospesa. Io lo rammento. Fra una 


mite ora del vespro. Terminata 
la scuola, nella corte ottusa e bruna, 
io me ne stava a riguardar la luna 
tremula. Del cortil l’inferriata 


mi divideva dalla mia fedele 
bionda, che gli occhi avea color di fiamma 
e bianco il volto. Or pensierosa in atto 


legger parea, quando gli occhi d’un tratto 


lovommi in volto e, con un far di mamma: 
— Lo sai — disse — chi son Caino e Abele? — 
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IV. 


Ed ecco altri ricordi, ecco vibrare 
le frante corde della mia persona, 
com’obliato canto, che risuona 
d’una unica nota al riecheggiare. 


L’egra mia infanzia, la soave e buona 
faccia del babbo, e quando ad aspettare 
lo stavo n sera, e le soavi e care 
cose ecco io sento di cui mi ragiona. 


E poi, nella gaiezza, erger la nera 
ospite il capo,.e le notti vogliate 
e i patimenti, ché il babbo soffriva 


tanto, e la debil fiamma fuggitiva 
d’una lucerna e le speranze andate 
e lo strazio di quella ultima sera, 
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Tornammo infine; era la mamma avvolta 
in uno scialle bianco; e bianco il viso 
come la morte e un tremulo sorriso 
triste le errava sulle labbra. E volta 


a noi: “ Coraggio , disse; in * paradiso 
egli è; vi guarda di lassù, vi ascolta.... 
Se il cuore ho fermo pur nella raccolta 
passione e il dolor non m'ha ucciso, 


non siete voi, miei figli? Il babbo è morto; 
morto! Ei non ride più. Più non consola, 
più non trema per la vostra salute, 


più non echeggia per le stanze mute 
quella voce; e la vostra mamma sola 
geme nel suo dolor senza conforto n. 
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Bel tempo, tempo bello, 
ti salutiamo in coro! 
Salutati ogni augello 
co gorgheggio canoro; 


ave! la bianca appare 
alba dal mare. 


Ecco che d'ogni intorno 
indistinti sommessi 
destansi al nuovo giorno 
i palpiti, gli amplossi; 

a’ fremiti si desta 
la foresta. 


Ave! da’ molli nidi, 
agili freschi snelli, 
con pigolanti stridi 
salutanti gli augelli; 
move un ronzio sonoro 
il moscon d’oro. 
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China su l’acqua chiara, 
su l’acqua del ruscello, 
canta la lavandara: 
Bel tempo, tempo bello! 
Bi panni sciacqua e sciacqua 
dentro l’acqua. 





O fresca onda, lassi 
dove il fogliame è scuro, 
che cicaleggi tu 
con lo stillante muro? 
È quali amor, quali incanti 
narri, canti? 


Non suonò il tuo sommesso 
ciangottar Iole Iole? 
E il rusignuolo anch'esso 
n con sue alate parole, 
fi e il passero e il cardello 
‘ed il fringuello, 
e 
o quanti augelli e quanti 
3 alberi e fronde e fiori 
non dissero a’ montanti 
soli, a’ diurni ardori 
ed al cadente sole 
Iole Iole? 


Il bosco ammaliatore 
Di; ove in segreti occulti 
SI baci, in occulto amore 
si stringono i virgulti, 
A ove il terriccio odora 
umido ancora; 


la grotta, ove l’acanto 
a dall’irte punte freme, 





ove il suo mesto pianto 

capelvenere geme, 

— e trema eco d’ardenti 
giuramenti; — 


il sedile di schietto 
masso, che batter sente * # 
ne’ fruscii d’ogni insetto 
un mite cor vivente, 
e che alla fresca invita 
ombra romita; 


tutto te chiama, Iole, 
dolce cor mio; non senti 
le vermiglie parole 
. che susurrano i venti? 
Vieni; siediti; è in festa 
la foresta 


per te; cantan gli augelli 


per te; canta il poeta 

per te; liberi, snelli, 

agili, con inquieta 

ala, intorno al tuo nome, 
alle tue chiome, 


alla tua leggiadretta 
testina, or reclinata, 
come di lodoletta 
nel solco addormentata, 
volano ardenti e tersiì 
eccoli! i versi. 








II 


Vieni; siediti. Quanto 
per te ho sofferto e pianto! 
Vieni; siediti. Io voglio 
carezzarti la bruna 
testolina: il mio orgoglio! 
tutta la mia fortuna! 


Voglio scioglierti i belli 
odorati capelli 
e nel tocco indugiare 
(lascia! non vede alcuno) 
e poterli baciare, 
baciar così uno ad uno 


con le labbra commosse, 
e mai la fin non fosse; 
e poi sul labbro, caro 
labbruzzo, spasimato 7 
garofano, di raro 
carminio imporporato, 


voglio posar (concedi ; 
siamo soli, non vedi ?) 
non le labbra, ma il core 
che sulle labbra ora è, 
poi che nel folle ardore 
onde languo, egli è a mo, 
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il tuo bacio, gradita 
frescura, onda, aura, vita; 
più che a gola arsa e scabra 
per la caldura estiva, , 
più che ad aride labra 
gelo di polla viva. 








UN CONSIGLIO AD ANNA 


Alla Signorina Anna Bolletti. 






































“ Gentile e delicata come un fiore, Ella 
era la istessa malinconia e dicevano che 
volesse prendere il velo. Addolorandomi 
io che fosse tolto alla vita un essere così 
prezioso e eosì raro, per dissuaderla dal 
suo proposito, me Le rivolsi spiritual- 
mente in questa forma, : 


Dunque tu vuoi, compressi dentro i fieri 
slanci e la febbre d'ogni umano affetto, 
solitaria, ne’ rudi abiti neri, 
stringer il fior del delicato petto ? 


E il vel prendere e sotto, ivi, piamento 
co’ fini cigli il fulgor troppo ombrare 
de la pupilla, che già inconsciamente 
feria si forte, né potea sanare ? 


Le stridule cesoie indifferenti 
ti rapiran la chioma, che soluta 
in lunghe onde morbide lucenti 
scendeati ai pié, si promettente? E muta, 


muta sarà in eterno alle parole 
vive d’amore onde il tuo cor trabocca, 
— corolla smorta in terra senza sole — 
e non avrà più baci la tua bocca? 
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Anna, Anna, ascolta, ascoltami: che inganno, 
che atroce inganno a te, si bimba ancora, 
tessé la vita? che dolor, che affanno 
ti preme, presso a la tua fresca aurora ? 


Era pur or la bella alba: le rose 
s'effondean molli ne’ verzieri; intorno 
venian loquaci, garrule, chiassose 
le rondinelle al tuo verone adorno; 


e tu lasci il verone, i fiori, i nidi, 
la stanzetta, le mille cose care, 
i tuoi santi, la tua Madonna, i fidi 
.cuori, in cui cosi dolce è riposare ? 


Anna, Anna, ascolta: limpidi saranno 
dimane i cieli e sarà primavera, 
e su’ roridi colli tremeranno 
i rami novi a l’aiira leggera; 


canteran l’acque e da le fresche ombrie, 
dal rozzo, onde rifuggon le farfalle, 
note d’amor sbavemente pie 
ondeggeranno per la fonda vallo. 


Su via, dal tuo dolor t'alza! Non vedi 
al sole i vecchi mobili gioire, 
fulger le votriate ed a’ tuoi piedi 
la tua terrazza tutta rifiorire ? 


La tua casetta, in questa nova aurora, 
è tutta pace. Oh dolci rimembranze 
d’altri di, ròaltà vivente ancora 
siete! Cantando, per le terse stanze, 


Jole, giuliva rondine, s' aggira; 
ride Vittoria del suo riso schietto; 
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tu pingi fiori e mediti, e vi mira 
la buona zia con maternale affetto. 


Pensi tu, pensi ? Ah, so! Nel camposanto 
la mamma dorme tra le zolle nere, 
sono tanti anni! Ah che dolor, che schianto 
di dolor non poterla rivedere! , È 


Vederla, avvicinarla, una parola 
almeno, una parola unica dire; 
dirle: “ Vedi? è la grama famigliola 
che tu lasciasti! Al punto di morire 


tu mi parlavi, — eran le voci incerte, 
ma intesi, intesi! — “ Fa' tu lor da mamma ,; 
io ti strinsi la man gelida, inerte, 
e poi, d'un tratto, un impeto, una fiamma 


d’amor materno mi bolli nel core 
e risposi al comando che mi davi: 
« Poi che lor manca il tuo materno amore, 
io le amerò siccome tu le amavi ,. 


E lenta lenta dal lavor sollevi 
la testa, ed una lagrima furtiva- 
mente la guancia ti rigò. Piangevi? 
E il perenne dolor ti si ravviva? 


Fa' cuor! Sorride mamma, oggi. La fiamma 
de l'amor tuo la fredda tomba allieta; 


resta tu, resta, o giovinetta mamma ; 
segui il consiglio che ti dà il poeta. 


ife 
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ABDERA 















Viaggio sentimentale di Sterne. 


Fu tompo antico (si narra) che il popol d’ Abdera 
sotto il flagello orrendo d’un demone pravo gemea; 
perfidi tutti ivi erano gli uomini ed era 
di turpi amor, di colpe nefande ogni femina rea, 


Stupri, assassini, incendi, rapine, aspre lotte 
fraterne e venefici e trame e congiure eran ivi; 

pochi di giorno usciano e nessuno di notte; 
erano i buoni in pena ed ultracotanti i cattivi. 


Ed ecco un giorno il divino Euripide venne 

con l’Andromeda sua. Il teatro di popol s' empi. 
Silenzio intorno grande era, quando solenne 

di Perséo l’alata preghiera all’Amore sali. 


— “O Amore, o Amore, o Amore, signor de’ Celesti, | 
o Signor de’ mortali! — Tal Perseo invocava ad Amore 
con' questi tocchi divini, soavissimi. E a questi 
tocchi i cuori d’Abdera battér, come un unico cuore. 


E tutti dopo parlavano in jambi. Lo schietto 
jambo della tragedia su tutte le bocche s’udia; 
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sovr’ ogni labbro fioriva l’armonico detto, 
modulato per forza naturale di melodia, 


Mu le Abderite sedean vereconde al balcone 

ed intermessa l’opra di pepli di porpora e d’or, 
i tendean l'orecchio al suon della blanda canzone, 
Nic: che morendo sfumava ne’ miti lunari chiaror. 





PIOGGIA D'INVERNO 


All’avv. Giovanni Canegallo. 
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Grigio come la mia anima è il cielo oscuro, 
freddo come una tomba è il mondo, E sulla bruna 
terra, con picchiettio continuato e duro, 
batte batte la pioggia, che il grigio cielo aduna. 


S'alzan lugubri come catafalchi le rose 
schiene de’ monti; attoniti guardan là in basso i neri 
boschi, al deserto piano. Sovra tutte le cose 
pende il tragico sonno de’ muti cimiteri. 


Ma va una strana musica entro l’anima grigia, 
che valcar tenta invano il livido orizzonte; 
canta il triste rimpianto, la morta cupidigia, 
il debellato orgoglio, che mi chinò la fronte. 


Passan funeree imagini nelle profonde note 
di giganti sott’acre dolor vinti, contorti; 
passan mefistofeliche larve, potenze ignote 
ed enormi fantasime di sconosciuti morti. 


— 159 — 










Per un piano deserto, senz’acqua, senza piante, 
senza luce, lo schianto della musica va, 

invisibile immenso. È il tuo rumoreggiante 

finale, o Boito: l’anima nelle tue note sta! 
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PIOGGIA DI PRIMAVERA 


Alla signorina Giulia Amici, 
























Piove; una pioggerella cheta cheta; 
cinereo è il cielo e non movesi vento: 
cupi immobili stan nella pineta 
i pini dallo sguardo sonnolento. E 


Giallastre foglie coprono il sentiero, 
ove radiche torte ha qualche pino; 
gocciola il muro dal suo musco nero, 
i boccioli sonnecchian nel giardino. 


Traverso i vetri i miei due bimbi là 
guardano, al limitar dell'orizzonte, |A 
ove ardui in tanta luminosità, i 
poi che il: buon Sole li baciava in fronte, 


Ù splendean già i monti. Quanta festa jeri 

| nella pineta, al traversar del Sole! : = Si 
I vecchi pini parean meno austeri, I 
a’ lor piedi odoravan le viole; 
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‘© tremolavan sotto lo farfalle 

lievi dell’erbe i rugiadosi stoli; 
rumor d’opre salia su da la valle, 
gaio strepito d’ale era pe’ cieli! 


Ma le viole odorano tuttora 
nel labile terren della pineta, 

‘sotto l’umide foglie. E già s’indora 
qualche nuvola errante e il ciel s’allieta; 


e via per l’aria torbidetta (il Sole 
non anche apparve; ei vigila al di la) 
canta Mimi le sue dolci parole 
al divin maggio, che nel cor le sta. 
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Le femine che, ree, con i protervi 
occhi allumaron tanta fiamma in queste 
pupille or lasse e tanta in questi nervi 
arida febbre di voglie inoneste, 


come son lungi, ora! A pena è, se ora 
vedo, come traverso un vel si vede, 
qualche pallida man, che in atto chiede, 
qualche pupilla in lagrime, che implora. 


O femine insaziate, ebbre di baci, 
cui veder mi rendea tacito, esangue, 
o femine dai grandi occhi procaci, 
che mi succhiaste dalle labbra il sangue, 


per voi già vissi; né piacer sapea, 
se non quando, quetato il pulsar forte 
del sangue, il capo inerte mi cadea 
sui bianchi soni, in un languor di morte. 














Agosto era nell’aria, e il mondo prono 
bevea del sole, a sorsi avidi, i rai, 
ed io, vinto, alla viva onda gittai 
l’anima tutta in languido abbandono; 


e passai come in una terra grassa 
lussureggiante e folta di verzura : 
il carnoso fogliame ivi s'ammassa 
ed il frutto opulento ivi matura; 


schiudono i fior le tremule corolle, 
bocche non sazie, a strane voluttà; 
mala tentazion vien dalle zolle 
piene sature di fecondità, 


Ed ora, addio, malvagie, in sull’aurore, 
e tentatrici visioni! Addio 
in audaci lascivie ore d’oblio, 
folli spasimi, pazze orgie d'amore! 


Or pura è fatta l’anima 6 sereno 
il cor, come ne’ di, scevri di guai, 
ne’ di soavi che, fanciul, posai 
la testolina sul materno seno; 


e le picciole nostre ire obliate 
ed il piccolo orgoglio e l’ambir vano, 
amo sognar, per un immenso piano, 
tra il mormorio di pure acque argentate 


e lo stormir degli alberetti lieve, 
amo sognar che pia tranquilla pura 
serenità, quasi candor di neve, 

a voi, fratelli, stende in cor Natura. 


O divina, che il mio corso errabondo 
fermasti! Il canto della pace sale 
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. da ogni vita e sul rinato mondo 
piove da’ cieli un balsamo immortale ;: 


o via pe’ campi solitari, dove, ‘ 
sotto i vigili sguardi delle stelle, 
te vidi in sogno, la pia schiera or move 
delle creature, che ti son sorelle!» 


Van sommesse raccolte anime amiche, 
come ad ognuna il troppo duol trabocechi; 
un vel di ciglia, tremule e pudiche, 

« ombra il soverchio folgorar degli occhi; 


occhi pietosi, ora di pianto gravi, 
‘gravi di tutto il triste pianto umano ! Ù 
Ha il sen moto di gemiti soavi, 
qualche lagrima cade in sulla mano; 


bi, e pajon meste suore che, alla sera, 
sotto il chiaror di stelle adamantine, 

: «con passionato accento di preghiera 

chiamin l’alba del di che non ha fine! 




















“ Dignare me laudare te, virgo. ... n 


Ti 


Sul vertice romito 
ed eccelso del monte, 
io liberai l’ardito 
volo de’ falchi. A fronte 


Oriente lanciava. 
 rosei fochi all’altura; 
nel sonno la pianura. 
rosei sogni sognava, 
E dal vertice muto, ; 
e dal vertice solo ® 
cantai loro il saluto: 
— “Via, falchi, in aria, a volo! 


‘Via, falchetti pel vuoto 


vi sbandate, volate, 
alle cime inviolate, 
verso il termine ignoto!, — 
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Impazienti, con gridi, 
con selvaggi clamori, 
dilungarsi io li vidi 
verso i rosei bagliori, 


verso il lume, che ardea 

o nella plaga lontana, 

sa sicché il lieto peana i 
già nel cor mi fervea. 


Ma le penne mal destre 
0 ripiombavano inerti; 
A sulla piaggia silvestre 
cadder giù gl’inesperti; 
\ 
ed io vidi gl’infranti 
voli, nel gran silenzio; 
e lagrime d’assenzio 
piansi sovra i miei canti. 
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Ma il mio canto più bello, 
il mio canto migliore, 
io non lo dissi: quello ; 
tuttor mi dorme in core ! 


Fi della tua manina 
il regal cenno aspetta, 
o séave, o diletta 
créatura divina! 


Non sentisti l’afflitta 
anima roia languire 
e traverso la fitta 
tenebra a Te salire? 


A Te, palpito immenso, 
infinito mio amore, 
idéal fiamma al core, 
tra le nebbie del senso! 


Ma or dall’ inquieto 
cor, dal sangue in tumulto, 
vola, erompe il segreto 
che tenni a lungo occulto; 


e sulle labbra smorte 
or mi brucia il tuo nome, 
come un vino aspro, come 
un licor troppo forte. 


cada 








O nome dolce, come 

dolce piover di manna, 
o nome bello, o nome 
pe: ‘indicibile: Anna! 





Mi componi la sorte, 
sana l’acre ferita, 
Tu che doni la vita, 
Tu che doni la morte! 
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O Città della Pieve, 
sorridente su i clivi 
molli, dal pendio lieve, 
tutti viti ed olivi, 


ben avesti ventura, 
che il miracol novello 
è in te, come l’augello 
tra fronde, in la verdura! 


Oh mirate il divino 
volto, il nobile accento! 
La pinse il Perugino 
nel dolce quattrocento ? 


O pallida viola, 
o fior di poesia, 
bevi l’anima mia; 
ella vive in te sola. 


Sai? Ne’ giorni dolenti, 
nelle notti angosciose, 
Te, le pupille ardenti, 
le palpebre affannose, 


Te cerco; ed all’azzurro 

| infinito, alle stelle, 
Fior delle cose belle, 
il tuo nome susurro. 


= ida 









£ O nome puro, come a 
N puro squillar d’Osanna, 
o nome bello, o nome 
indicibile: Anna! 







Sana l’acre ferita, 
mi componi la sorte, è 
Tu che doni la morte, 
Tu che doni la vita! 
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ALLA SACRA MAESTÀ 


DI 


VITTORIO EMANUELE II 


RE D'ITALIA 

















Voce da Monza, cupa e grande, venne: 
— “Triste nunzio vi reco, Itali cori; 
dolor lagrime angoscia, onta perenne! 


Il Sir leale, il Sir pietoso — io porto 
triste novella, o tristi Itali cori! — 
per man nefaria in questa reggia è morto!,, — 


Morto! Colpito nel gran cuor! Nel cuore 
che batté, sempre, per i figli! Ucciso 
tra lor, per via, come il tiranno muore, 


Fi che fu sempre in ogni nostra rea 
sorte, e nell’ombra dell’austero viso 
le non lenite lagrime piangea! 


Tragica vision! Cupo il ciel romba 
e il secol, come in un sudario, cala 
tra ’1 sangue: odo la voco della tomba; 
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odo passar, sullo anime, una vaga n 
ansia d’eventi orribile, com’ala 
d’impetiloso turbin, che dilaga! 


Tornan gli antichi spiriti? È la belva 
che, dal civile involucro, ululando, 
gittasi al folto dell’antica selva? 


Tremano le città, se l’urlo suona 
orrido nella notte, e a quando a quando 
sanguina e cade una rogal persona. 


\ 
Oh via dalle nere ombre, ove d’amare 
lagrime srdenti goccian lo pupille! 
Il Re, che ne’ miei primi anni passare 


vidi, fra l’ondeggiar delle bandiere, 
tra il suon, tra i viva, tra le mille e mille 
genti, e ni parve Italia di vedere, 


immobil sul funereo letto giace; 
odorano le rose della morte, 
fumano i ceri nella grande paco, 


quando, da ignoti bronzi, ecco dintorno 
improvviso sonar, limpida e forte, 
la poesia, che viveva, un giorno. 


Lucida poesia, che dal vessillo 
Sabaudo irraggia! Re cavalieri, 
fulgidi in arme, validi, allo squillo 
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che dicea pugna, intrepidi accorrenti 
dalla grifagna guardia de’ manieri 
vostri, in difesa delle vostre genti! 


Oh arditi ludi, se ridea la buona 

’ * Na 
pace, ed oh prove, a’ torneamenti, quando 
viva splendea la comital corona, 


e il Rosso e il Verde di Savoia sire 
rinnovavan le gesta auree d’Orlando, 
e l’Alpi intorno ne parean gioire! 








E nelle pugne memorande, — oh gioia! — 

come da' petti del Piemonte, oh come i 
sonava il trionfal grido: “Savoia!,, | 
Fermo ogni core e al gran pennacchio stretta x 


era la fiamma delle lance indome.... 
oh san Quintino, o combattuta Assietta! 


Chi pianse un giorno — come anch’ esso sta 
funeréo nell'anima atterrita! — 
“Dov'ora il lume delle antiche età? ,, 


Ma noi sperdemmo quel suo pianto; e a noi 
fulso l’or del Tuo serto, o Margherita, 
più che la luce de’ grandi avi Tuoi, 





Era, Savoia, nell’or della sua chioma 
tutta la gloria di sua razza, e Umberto 
conte e Quel nostro, e Moriana e Roma, 


ea 





Era il profumo” delle tue boscaglie, 
la dolcezza del pian florido, aperto, - 
la poesia delle tue battaglie! 





Diceva l’Arte: A chi prendesti, a chi 
l’aurea chioma, ov’ Italia il serto pose? 
Lt Chioma non vid’io mai fulger così; 


chioma profonda, che il sol vivo screzia, 
come quelle a veder miracolose 
i tele inorate nella Tua Venezia! 


: Ma or..., Chi ti riguarda ora e non lascia 
È che il pianto scorra libero? Nessuno 
v'è, che resista al suon della Tua ambascia. 


Figgi lo sguardo immobile, perduto, 
pur là, pur là, disotto al velo bruno, 
ov’'Egli giace, inanimato e muto. 





E s’apron le Tue labbra aride — oh santo 
balsamo della pia prece, che sale 
trepida a Dio, tra ’1 singultar del pianto!—: 


“A nîun fece malo, Egli veraco 
n “volle il bene de’ suoi, buono e leale; 
È “O Dio, guidalo Tu nella Tua pace. 


“Buono e fu ucciso! Oh per quel Suo vermiglio 
E “sangue ch’io vidi delle tre ferite, 
CEE “ poni, o Dio, la tua man sovra mio Figlio! 
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“Ch'Ei regni in pace — o triste prole Nostra! — 
“E sien per Voi le preci esiudite, 
“quelle o Signor, dell’umil serva Vostra!,, 


o a 


Piangono i cori miseri; la reggia 
è tutta un grido; nella nottè oscufa, 
pel ciel, che bieco brontola e lampeggia, 


sale quel pianto...., E donde a voi conforto, 
acri aride lacrime ? E chi cura 
lassù di voi, se il Re leale è morto? 


Piangono, piangono; e solenne, muta 
l’ora trascorre; e via da’ casolari, 
via da’ palagi, immensa incontenuta 


come uragan che rivinando scroscia, 
dalle nostre montagne a’ nostri mari, 
rompesi in pianto del dolor l’angoscia. 


Che grido è questo, che contrista ed ange 
e stringe si, che ogni altro pianto è nulla? 
È la Tua Roma, vedova, che piange; 


Roma, che piange sovra la tua sera 
indegna; Roma, or desolata e brulla; 
Tu passi avvolto nella tua bandiera, 


morto! Dimesso, innanzi, a testa bassa 
senza nitrito e senza, com’ei veggia, 
scalpitar d’ugna il Tuo cavallo passa, 
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e inclita, nel cupo aer, fra le spire 
che i cerei fuman, folgora o fiammeggia 
a gran vendetta la Tua spada, o Sire! 


Rotola il grave affusto; e su vi luce 
l’elmo e vi sbalza. Oh giorni, giorni, quando 
cinseti il capo la regal sua luce! 


Passavi eretto, tra la folla varia 
che pliudia, le trombe alto squillando 
il sacro suon, rumoreggiante, all’aria! 


Cosi, così, vittorioso e fiero, 
tornar dovevi, con in man la spada, 
caracollando sovra il Tuo destriero; 


così Te l’alto Quirinal, la flava 
onda del Tebro e d'ogni sua contrada 
Te la massima Tua Roma aspettava! 


E T'hanno ucciso; e la Tua Roma intanto 
piange; sul popol muto, che s'addensa, 
passa, com’incubo di sogno, il pianto 


d’Italia; echeggia, poi, com’onda, incalza, 
mescesi in una voce unica immensa 
con quel che, roco, dalle tombe s'alza. 


Si levan dunque dietro allo stendardo 
d’Italia i morti? E anch’ Fi l’erma abbandona 
isola sua l’indomito Nizzardo ? 

















Gemon ne’ dolci sonni della gloria 
forse i Quiriti? E che voce è che suona 
questa, dal Pantheon, sacro alla vittoria? 


“E Tu pur, figlio, a questo cupo mondo, 
Tu pur giungesti? , Re Vittorio ®r grida, 
immobil, solo, dall’ avel profondo. 


Né Tu cedevi al comun fato, allora 
men duro, se, co’ pii figli, la fida 
consorte a pié del caro letto plora. 


Ma Tu morivi solo, derelitto, 
per man d’ un figlio! Un figlio ebbe la mano 
si pronta e ferma all’ orrido delitto! 


Oh inganno, inganno! Ed io scòrsi, esultando, 
grande l’Italia, Te regnante; e, — oh vano 
imaginar! — a’ di memori, quando 


pel sacro suol mi combattevi a lato, 
fiero, e la foga de' temuti ulani 
Ti si spezzò nell’epico quadrato, 


allor io, riguardando all’avvenire, 
pugnar Ti vidi in mezzo agl’Italiani, 
e per Trieste intrepido morire!,, 





i Altre voci, altre voci! Un casolare 
gelido e fosco, ove non entra il sole, 
ecco ecco aprirsi e la rea nuova entrare. 
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Un giorno — oh giorno! — il morbo ivi appari; 


e vi rimasero due vite sole, 
umili e grame e fiévoli così 


che raro lascian l’umida dimora 
e l’esil fiamma, se non quando un. poco 


di raggio è fuori e l'aér si colora. 
Vissero a’ mali tempi essi, che schiava 


era la patria e che per ogni loco 
a’ vincoli l'occhiuto Austro vegliava. 


Ma che sanno ei del Re leal? d' Umberto 
chi lor nafrava ? Ah che la rea fortuna 
ad inscienti giunge oggi, per certo. 
Ed ecco, oh! che alla rea nuova si scuote 
come da sogno d'ebbro il vecchio ed una 
stilla gli scende per le scarne gote. 


E vede, e vede. Sfatto, orrido, tutto 


trasfigurito, egli giacea sul nudo 
suolo, il morbo nel sangue, in core il lutto, 


chè visto avea, con quelli occhi, languire, 


illividir, trasfigurir. pel crudo 
morbo, ond’ ei pure si sentia morire, 


i figli, i figli floridi, corona 
al debil fianco! E lei ch’ora gli smorti 


sguardi volgea, com' ebete, la buona 
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sua donna, esterrefatta! Era dintorno 
la morte ovunque e gl*insepolti morti, 
— orrida vista! — illumihava il giorno, 


Ed Ei venne, Egli, il Re! Scese le fonde 
volte, con fermo cor; con fermo core 
si reclinò sui sozzi strami, donde 


mesceasi a' miasmi fetidi un ardente 
odor di morte; e volle Ei, nell’ardore 
santo, ogni angoscia della propria gente! 


Altre voci, altre voci! Ischia la verde, 
gemma del golfo, di ruino or fuma, 
e via per l’azzurrine onde si perde 


lontan lontano il desolato grido 
de’ moribondi; una maligna bruma 
di sangue avvolge il profumato lido. 


Avoan tratti al riparo i legni, ed era 
già fornita la pesca. Oh dolce entrare 
la nota stanza nella dolce sera! 


Mamma è in faccende; strillano i bambini ; 
sfrigola il bricco sopra il focolare; 
fuman nella tranquilla aria i camini! 


Ma, nella notte, un cupo rimbombò 
rombo sottorra e l'isola beata 
tutta dall’ime sue sedi tremò. 
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| Balzàr le madri osterrefatte; e invano. 


tendean sovra la testa idolatrata i 
de’ figli, in disperato atto, la mano! 


Ed Fi venne, Egli, il Re! Dalle crollanti 
riine a lui, nel circostante orrore, 
salian querule voci e fiochi pianti. 


Ed Ei passò, magnanimo! Al dolente 
grido Ei rispose; e volle Ei, nell’ardore 
santo, ogni angoscia della propria gente! 


Ma, dal Ionio cerulo, ove a’ queti 
vespri ed all’albe rosée, d'amore 
fidò sorrisi e palpiti e secreti; 


ecco, all'invito della triste reggia, 
tutto raccolto dentro il Suo dolore, 
or verso Italia il giovin Sir veleggia. 


’ 


Ahi triste ver’ la triste onda del Po, 
ahi muto andar! Ahi la grande ala nera, 
che i fantasmi d'amor tutti aduggiò! 


E pure Ei, con regal virtù, depone 
l’ambascia, e non paventa, e non dispera, 
ma terge il pianto e lanciasi in arcione; 





- gli occhi, ove taccion le magnanimo ire, 
"come di nulla, oltre l' DARE non curi, 


sferza il cavallo incontro Sig a 
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